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Nulla si risolve tagliando

16 OTTOBRE 2019

Enzo Romeo

l momento in cui scrivo 
non si è ancora proceduto 
all’approvazione definitiva del 

taglio dei parlamentari. Ma tutti 
considerano ormai scontato il varo 
del disegno di legge costituzionale 
che riduce il numero dei deputati (da 
630 a 400) e dei senatori (da 315 a 
200) e diminuisce i seggi dei deputati 
(da 12 a 8) e dei senatori (da 6 a 4) 
eletti all’estero. Con la riforma che 
prende il nome dal sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, Riccardo 
Fraccaro (M5S), muta il rapporto 
numerico di rappresentanza: alla 
Camera 1 deputato per 151mila 
abitanti (oggi 96mila), a Palazzo 
Madama 1 senatore per 302mila 
abitanti (ora 188mila). Nei successivi 
tre mesi, se approvato, il testo può 
essere sottoposto a referendum 
confermativo.
    L’ondata populista degli ultimi 
anni ha fatto lievitare i consensi 
intorno a questa riforma. Mentre 
si è sorvolato sulle conseguenze 
negative che essa porta con sé, 
specie per i territori marginali e 
periferici qual è la nostra Locride. 
La rappresentanza parlamentare può 
essere correttamente definita come 
il cuore del sistema costituzionale. 
Rappresentare significa, letteralmente, 
rendere presente. Ed è precisamente 
questo il compito del Parlamento. 
Da qui discendono tutti gli altri suoi 
poteri, secondo il disegno dei padri 
costituenti. Che scelsero i contrappesi 
della rappresentanza tenendo conto 
della complessità della società 
italiana. Per questo, pur avendo uguali 
funzioni, Camera e Senato differivano 
notevolmente l’una dall’altro: per la 
durata (cinque e sei anni), per la base 
territoriale (nazionale e regionale), 
per l’elettorato attivo (18 e 25 anni), 
per l’elettorato passivo (25 e 40 anni). 
Siamo sicuri che azzerare tutto questo 
sia un vantaggio per la democrazia? O 
serve solo a favorire la “governabilità” 
della nuova politica movimentista?
    La scelta originaria dei costituenti 
non prevedeva un numero fisso di 
parlamentari, che era invece stabilito 
in rapporto alla popolazione: un 
deputato ogni 80mila abitanti e un 
senatore ogni 200mila. Il sistema 
prevedeva, dunque, l’incremento dei 
parlamentari in base allo sviluppo 
della popolazione, in modo da lasciare 
inalterata la capacità rappresentativa. 
Solo nel 1963 la riforma costituzionale 
sancì il numero fisso. Se fosse stata 
mantenuta la proporzionalità, oggi 
avremmo circa 750 deputati e 300 
senatori. 
    Rispetto ai costi statali il risparmio 
che deriva dalla riduzione è un piatto 
di lenticchie. Svendersi per così poco 
è un grave errore. Dai politici che 
siedono negli scranni del Parlamento 
va pretesa onestà, trasparenza e 
sobrietà. Non si possono, però, 
considerare i parlamentari al pari di 
una voce di costo, dimenticando 

l’identificazione tra eletti ed elettori, 
che è il pilastro della democrazia 
rappresentativa. In questo modo 
anziché costruire più democrazia, 
si rischia di rafforzare l’oligarchia. 
Non dimentichiamoci che c’è al 
governo un movimento che gestisce 
i suoi meccanismi decisionali di 
base attraverso una “piattaforma” 
creata dal proprietario di una società 
informatica. 
    Sono facile profeta nel dire che 
aumenterà il deficit di rappresentanza 
del nostro territorio, che da molti anni 
non esprime più un parlamentare. 
L’ultimo risale al 2006, ma fu una 
scelta delle segreterie politiche 
romane, che dovevano lavarsi 
la coscienza dopo lo scempio 
dell’omicidio Fortugno e la rivolta di 
“Ammazzateci tutti”. Si accentuerà – 
ahinoi! – il voto di “delega” ai potenti 
di turno che vengono da queste parti 
per le loro messi elettorali. Con i 
nostri voti abbiamo già mandato in 
Parlamento l’aretina Rosi Bindi e il 
milanese Matteo Salvini, solo per 
citarne due a caso. Siamo generosi e 
ci fidiamo del prossimo, mettiamola 
così. Ma sulle nostre labbra c’è un 
sorriso amaro.
    Un’ultima considerazione. Anche 
nella Chiesa si pensa a volte di 
risolvere tagliando. Papa Francesco, 
che ha come metro di misura gli 
sterminati territori argentini, da 
tempo sollecita la Conferenza 
episcopale italiana a ridurre le diocesi. 
Naturalmente a finire sulla ghigliottina 
sarebbero quelle più piccole. Dio ci 
scampi dall’ipotesi che un giorno sia 
cancellata la Diocesi di Locri-Gerace! 
È l’ultimo baluardo di rappresentanza 
che ci rimane. Non vorremmo subire 
in ambito ecclesiale ciò che stiamo 
patendo in campo civile con la Città 
metropolitana. 

   Nel corso della riunione di delegazione che si è svolta a Lamezia Terme il rev.do sac. Enzo Gabrieli, del clero di 
Cosenza, direttore del Settimanale diocesano “Parola di Vita, e vice presidente della FISC (Federazione Italiana Settimanali 
Cattolici), è stato rieletto all’unanimità delegato regionale per la Calabria e la Basilicata in vista del prossimo quadriennio 
e dell’assemblea elettiva di novembre 2019.
   Nel corso del suo mandato la delegazione è cresciuta per numero di testate ed adesioni alla federazione dei settimanali 
cattolici ed attualmente conta: L’abbraccio (diocesi di Cassano), Camminare Insieme (diocesi 
di Rossano), Comunità nuova (diocesi di Catanzaro), Parola di Vita (diocesi di Cosenza), 
Kairos Kroton (diocesi di Crotone), Lamezia Nuova (diocesi di Lamezia), Pandocheion – Casa 
che accoglie (diocesi di Locri), L’Avvenire di Calabria (diocesi di Reggio Calabria), Comunità 
in Cammino (diocesi di Mileto) e la testata della Basilicata che si unisce per prossimità (a 
norma dello Statuto) dove ancora non è eretta una delegazione Logos (diocesi di Matera).
   La riunione è stata presieduta dalla vice presidente vicario, dott.ssa Chiara Genisio. Presente 
anche il consigliere nazionale calabrese della Fisc don Davide Imeneo.
   Don Enzo Gabrieli, che si occupa di comunicazione e informazione da oltre trent’anni, 
oltre a dirigere il settore della pastorale della comunicazione nell’Arcidiocesi di Cosenza-
Bisignano, è Consigliere dell’Ordine dei giornalisti per la Calabria.

                                                                                         don Giovanni Scarpino
Ufficio stampa Conferenza Episcopale Calabra

Don Enzo Gabrieli confermato alla guida 
della delegazione calabrese e lucana della Fisc

A
  

Eparchia di Lungro, 
guidata dal suo 
Pastore monsignor 
Donato Oliverio, per 
le celebrazioni del 1° 
Centenario della sua 
fondazione (1919-2019), 
ha ricevuto la storica 
visita di Bartolomeo I, 
Patriarca Ecumenico 
di Costantinopoli. Si è 
trattato di un evento 
storico al quale ha 

partecipato tutto l’Episcopato calabro. 
   Ricordiamo che l’Eparchia di Lungro fu eretta da Papa Benedetto XV il 13 
febbraio 1919, con la Costituzione Apostolica Catholici Fideles,  per i discendenti 
di quei “… fedeli cattolici di rito greco, che abitavano l’Epiro e l’Albania, fuggiti a 
più riprese dalla dominazione dei turchi, … accolti con generosa liberalità … nelle 
terre della Calabria e della Sicilia, conservando, come del resto era giusto, i costumi 
e le tradizioni del popolo greco, in modo particolare i riti della loro Chiesa, insieme 
a tutte le leggi e consuetudini che essi avevano ricevute dai loro padri ed avevano 
con somma cura ed amore conservate per lungo corso di secoli […]”.
   I profughi provenivano da territori soggetti alla Chiesa Ortodossa e furono 
benevolmente accolti nel seno della Chiesa Cattolica, come fratelli nella medesima 
fede, sostenuti a mantenere in vita e a coltivare il patrimonio degli Avi, particolarmente 
la lingua albanese, e il deposito della fede cristiana, vissuta osservando in maniera 
ininterrottamente fedele la Tradizione Bizantina Costantinopolitana.
   Questa particolare presenza nella Chiesa Cattolica in Italia ha costituito una realtà 
unica e singolare, di una Chiesa tipicamente orientale in piena comunione con la 
Santa Sede, integrata magnificamente pur nella custodia di una identità peculiare, 
dando testimonianza della ricchezza del patrimonio ecclesiale bizantino, realizzando 
una respirazione ecclesiale a pieni polmoni e testimoniando storicamente la possibile 
comunione tra i cristiani di Oriente e di Occidente, nella condivisione delle rispettive 
e arricchenti diversità e differenze, per la maggior gloria di Dio. 
   L’Eparca di Lungro, monsignor Oliverio, a commento di questa visita ha detto, 
tra l’altro, che ha rappresentato l’occasione di “una reciproca conoscenza fatta di 
amicizia, fiducia e incontro. La Calabria –ha aggiunto- è bella perché respira con due 
polmoni: la tradizione occidentale e quella orientale che è motivo di arricchimento 
reciproco. La presenza di queste comunità ha segnato il rispetto della legittima 
diversità nell’unità della fede».

BARTOLOMEO I 
in visita a Lungro

ph. Archinà
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Mitre in abbondanza per il clero 
geracese del Trecento

Enzo D’Agostino

 l clero della nostra diocesi non esprime un suo esponente 
meritevole della mitra vescovile ormai da oltre un secolo, cioè 
dal 1913, anno in cui ebbe conferita la cattedra di Lacedonia 

l’allora arci-prete di Mammola, mons. Cosma Agostino.
    Eppure, non è che siano mancati quelli che, 
contemporaneamente almeno tre, a mons. Giorgio Delrio 
apparivano meritevoli della medesima promozione, mentre 

altri tre alla mitra aspiravano apertamente (ma incontrando la 
riservata contrarietà del metropolita reggino, mons. Camillo 
Rousset, che li considerava «ammalati di mitrite acuta»), ed un 
settimo veniva raccomandato - invano - come proprio pastore dal 
clero di Bova. Per il nostro clero, però, in precedenza, c’erano 
stati momenti d’oro.
   Uno di questi fu nel XIV secolo, quando  ben tre canonici del 
nostro capitolo cattedrale, tra il 1338 e il 1342, a brevissima 
distanza l’uno dall’altro, quindi pressoché contemporaneamente, 
furono promossi alla dignità vescovile. Erano insigniti 
rispettivamente delle dignità capitolari del cantorato, del decanato 
e del primiceriato e furono eletti vescovi di Oppido il primo di 
essi, di Bova gli altri due.
   A dir la verità, la loro elezione fu alquanto laboriosa, essendo 
ricaduta negli anni in cui nella gerarchia si stava consumando 
un’aspra contesa rivendicazionista circa l’esercizio del diritto 
della nomina dei vescovi. I quali, dall’inizio dell’episcopato e 
grosso modo fino agli inizi del XIV secolo, erano stati sempre 
eletti dal clero e dal popolo, poi dai capitoli delle cattedrali, e 
successivamente venivano confermati dai papi. nel XIV secolo 
quel diritto fu tolto al clero locale e fu riservato al papa, tra ovvie 
lamentele e velleitari tentativi di opposizione e resistenza.
   I tre canonici geracesi si ritrovarono avviluppati in tale 
meccanismo.
   Il decano, Nicola, fu eletto vescovo dal capitolo di Bova nel 1341 
e, avendo potuto dimostrare di aver accettato la nomina in perfetta 
buona fede, cioè senza alcuna intenzione di menomare l’auto-rità 
e le prerogative del pontefice (che era Benedetto XII), fu da questi 
confermato, ma rimase sulla cattedra poco più di un anno. Infatti, 
nel 1342, avendo anche il capitolo di Gerace eletto direttamente 
il proprio vescovo, il medesimo pontefice fece valere le proprie 
prerogative e ne rigettò l’elezione, decidendo tuttavia di dirottare 
l’eletto - si trattava del primicerio dello stesso capitolo, Andrea - a 
Bova e di trasferire a Gerace il suddetto Nicola. Questi, però, non 
riuscì neppure a prendere possesso della nuova cattedra, perché 
morì l’8 settembre 1342. Andrea, invece, a Bova governò fino al 
1346.
   Per il terzo canonico, il cantore Gregorio, le cose andarono un 
po’ diversamente. Anche lui fu eletto da un capitolo, quello di 
Oppido, nel 1339, ma, quando chiese al metropolita reggino di 
essere consacrato, questi oppose un netto rifiuto, avendolo trovato 
carente nella conoscenza della letteratura latina (il metropolita era 
latino, mentre Gregorio era greco). Ne nacque una forte contesa 
e il papa - sempre Benedetto XII - ordinò un’inchiesta. Questa si 
concluse favorevolmente per Gregorio, che poté essere consacrato 
e poté governare per circa dieci anni.
   Mitre in abbondanza, dunque, per il clero geracese del Trecento, 
ma mitre davvero sudate!

I

Tra storia e leggenda
I nuovi contributi letterari di Lina Furfaro

Silvana Pollichieni

   “Oh quanto è bene posseder più storia per 
canoscenza delle radici, delle civiltà e delle religioni 
e poter disputare su di esse!” Queste parole messe 
in bocca a fra’ Tommaso Campanella dall’autrice, 
nelle prime battute del monologo “L’ostinato fra’ 
Tommaso”, sono uno degli elementi che rendono 
interessante e culturalmente importante la nuova  
fatica letteraria di Lina Furfaro, che questa volta 
si è voluta cimentare nella sceneggiatura di un 
monologo. 
   Quando, nella splendida cornice del teatro greco 
di Portigliola, dopo il successo a Stilo, paese che 
insieme con Stignano vanta i natali di Campanella, 
il bravo Antonio Tallura, portando brillantemente in 
scena questa prima sceneggiatura di Lina Furfaro, ha 
incominciato a recitare, la reazione quasi immediata 
degli spettatori è stata  di sorpresa e stupore. 
Sorpresa per la novità, stupore nel riconoscere un 
fra’ Tommaso conterraneo; una conterraneità, una 
calabresità, resa ancora più plastica dalle espressioni dialettali, sapientemente introdotte dall’autrice  
insieme con citazioni popolari verosimilmente conosciute dal frate domenicano; piccole intrusioni atte 
anche ad  alleggerire il tono di concetti filosofici complessi e raggiungere così più facilmente un pubblico 
con interessi e formazione  diversi. Ed apprendere dal prezioso volumetto” San Jeiunio compatrono di 
Gerace”, presentato sabato 10 agosto nel salone dell’arazzo del Museo diocesano di Gerace, alla presenza di 
Mons. Oliva, dell’esistenza di questo santo italo-greco della nostra Calabria con il quale, come sottolineato 
dalla stessa autrice, Lina Furfaro, si è corso il rischio di smarrire una preziosa impronta del tempo bizantino 
del monachesimo a Gerace, non solo allarga le conoscenze della comunità ma fa scoprire  nuove tessere del 
grande mosaico delle nostre radici,  tra storia e leggenda.
   Pensiamo che siano pochi, o forse i soli addetti ai lavori, a conoscere  San Jeiunio, nome inserito nella 
Litania dei santi  delle celebrazioni liturgiche solenni della nostra Diocesi, che, secondo la ricostruzione 
della Furfaro, sarebbe  vissuto intorno all’anno mille in una grotta situata in contrada Ropolà, poco più in 
alto di Gerace, una grotta diventata rifugio per le bestie selvatiche  o riparo di qualche  gregge. E sempre in 
pochi sapevamo che , da quando nel 1995 nella grotta ripulita è stata celebrata per la prima volta la Divina 
Liturgia in lingua greco-bizantina alla presenza di padre Dimitri Makaroff, archimandrita della chiesa 
greco-ortodossa di san Giovanni Crisostomo di Gerace, e don Giuseppe Barbaro, arciprete della cattedrale 

di Gerace, la comunità di Passo Zita  ricorda il transito  di San 
Jeiunio il 25 maggio, celebrando l’Eucarestia  nella grotta insieme 
con  tutta la comunità interparrocchiale di Gerace.
   In un momento storico in cui appare chiaro il disorientamento 
culturale, specialmente tra i giovani,
un momento di scarso interesse per il Sapere, specialmente quello  
veicolato dalla lettura, dalla ricerca, dall’approfondimento, essere 
“stuzzicati” a meglio conoscere la propria storia, 
approfondire la conoscenza di figure che hanno dato lustro alla 
propria terra e di cui, spesso, si disconosce il pensiero, è opera 
meritoria.Avere il coraggio di divulgare in forma semplice, ma 
estremamente efficace, piccoli stralci della vita e del pensiero di 
Tommaso Campanella, grande pensatore calabrese, probabilmente 
sconosciuto a gran parte dei suoi conterranei, attraverso una 
originale performance teatrale, o  recuperare la memoria di 
una pagina di storia del monachesimo italo-greco nella nostra 
diocesi, attraverso una breve ricerca sulla figura di  San Jeiunio è 
sicuramente un’operazione degna di lode di cui far tesoro.

Giorgio Metastasio

   Monsignor Francesco Oliva, Vescovo di Locri-Gerace, ha fatto 
dono della reliquia di San Pantaleone alla Diocesi Romena d’Italia. 
Un piccolo frammento della reliquia è stata affidata a padre Justin, 
abate del Monastero ortodosso di San Giovanni Theristis, tramite 
don Enzo Chiodo, nel corso della “Notte bianca della fede” di 
mercoledì 4 settembre organizzata dalla Parrocchia di San Giovanni 
Battista Decollato di Bivongi.    
   Un “dono”, quello della reliquia del santo taumaturgo che subì 
il martirio durante le persecuzioni di Diocleziano, in segno di 
ecumenismo e di fratellanza tra le due chiese sorelle. 
   In Romania la devozione a san Pantaleone è molto sentita in 
quanto è venerato come patrono dei medici e delle ostetriche ed è 
considerato tra i principali santi ausiliatori. 
“Ringrazio sentitamente per averci  concesso la possibilità di 
custodire le reliquie di San Pantaleone” ha scritto Siluan Span, 

Vescovo della Diocesi Ortodossa Romena d’Italia, nella nota 
indirizzata a monsignor Oliva. “Il Suo generoso gesto – prosegue il 
messaggio - dà la possibilità ai fratelli ortodossi romeni che vivono 
in questa terra benedetta di venerare le sacre reliquie di coloro 
che hanno vissuto la sequela di Cristo e di pregare e di sentirsi 
confermati nella fede e incoraggiati nella speranza”. 
   Il prelievo della prodigiosa reliquia è stato effettuato dal presule 
della chiesa Locrese dal reliquiario in argento che contiene 
l’avambraccio del santo taumaturgo e che si conserva nel Museo 
Diocesano di Gerace. Già nell’agosto del 2016 un altro piccolo 
frammento del Santo era giunto in Bielorussia per essere donato 
da monsignor Oliva al Vescovo Stefano della Diocesi ortodossa 
di Gomel. I santi taumaturghi, venerati sia dalla chiesa d’Oriente 
che d’Occidente, concorrono così a mantenere vivo il cammino e 
il dialogo ecumenico ed interreligioso nella speranza del ritorno 
all’unità della chiesa se pur nella diversità delle culture.

Segno di ecumenismo e fratellanza

L’
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Giovanni Lucà

ipartire da Emmaus mettendo al centro di 
ogni azione pastorale la Parola. La Chiesa 
di Locri-Gerace ha scelto l’immagine del 

“cuore che arde mentre il Forestiero spiega 
le Scritture” per il nuovo anno pastorale. I 
rappresentanti delle tre vicarie in cui è suddivisa 
la diocesi, si sono confrontati per due giorni nel 
Centro Pastorale di Locri, dove è stato tracciato 
l’itinerario di quello che, per il vescovo 
Francesco Oliva, deve essere un anno di “sinodo 
della Parola”. 
   Il gesuita padre Vincenzo Sibilio ha presentato 
la traccia di un percorso triennale elaborato con 
l’équipe dell’Apostolato Biblico diocesano: 
“Partiamo dal Libro 
dell’Esodo -ha detto- 
per arrivare a riscoprire 
il volto di Gesù”; 
ma, per riconoscere e 
contemplare il volto 
di Gesù di Nazaret, ha 
spiegato padre Sibilio, 
è necessario conoscere 
l’antica alleanza: “Per 
entrare nel Nuovo 
Testamento dobbiamo 
attraversare l’Antico 
Testamento”.    
  Il secondo anno dell’itinerario sarà 
dedicato ai Libri Storici e dei Profeti, mentre 
il terzo vedrà l’alternarsi della Genesi 
con le Lettere di San Paolo ai Colossesi 
e ai Romani. Naturalmente le singole 
parrocchie potranno proseguire i percorsi 
già avviati, l’importante è che la Parola 
torni a “riscaldare i cuori e ad accendere la 
speranza”, ha detto il vescovo Oliva il quale 
ha invitato la comunità a costruire relazioni 
sincere, dove non ci sia spazio per l’odio 
o la morte. “Liberi dalla paura -ha esortato 
Oliva- accogliamo la Parola, che non può essere 
imprigionata e depotenziata della sua energia, 
ma deve essere capace di trasformare fredde 
relazioni in gesti di umanità”. 
   I lavori dell’Assemblea diocesana hanno vissuto 
tanti momenti particolari, dall’introduzione 
dell’icona dei discepoli di Emmaus, illustrata 
dalla stessa autrice, suor Mirella Muià 
dell’Eremo dell’Unità, all’allestimento di 
una mostra sulle missioni, ai molteplici 
contributi offerti da sacerdoti, religiosi e laici, 
all’intervento di padre Pino Di Luccio (S.J.) il 
quale, oltre alla spiegazione del brano di Luca 
che riporta l’episodio di Emmaus, ha relazionato 
su Esegesi e metodologia di lettura della Parola. 
   Nel raccogliere quanto emerso dai due 
giorni di confronto, il vescovo Oliva ha detto 
che nella Parola “Ogni attività della Chiesa 
trova ragione ed ispirazione e, se è la Parola a 
guidarci, non possiamo tollerare le ingiustizie, 
le diseguaglianze sociali ed economiche, i danni 
ambientali, i mali che uccidono i deboli”. E prima 
della preghiera finale, ha rivolto un pensiero ai 
tanti giovani di oggi che appaiono sfiduciati 
come i discepoli di Emmaus, invitandoli a 
ripartire da quella cena per ritrovare la gioia, il 
futuro, l’umanità, l’amore.

ASSEMBLEA DIOCESANA
“Ripartiamo da Emmaus”

La Parola al centro

R

 In cammino verso Emmaus, finito il loro sogno, i due discepoli, scossi ed intimoriti, tornavano alla realtà di una vita senza 
senso e futuro. La tristezza era sui loro volti. La frustrazione era tanta. E’ la stessa frustrazione che si riscontra nel nostro 
mondo, ove “il timore e la disperazione si impadroniscono del cuore di numerose persone, persino nei cosiddetti paesi ricchi. 
La gioia di vivere frequentemente si spegne, crescono la mancanza di rispetto e la violenza, l’iniquità diventa sempre più 
evidente”. 
Se è la Parola a guidarmi, non posso tollerare le ingiustizie, le diseguaglianze sociali e economiche, i danni ambientali, i mali 
che uccidono i deboli. Quanta tristezza nei volti della gente nella nostra terra!   
   E’ la tristezza che prende anche me e te, quando, nel grigiore della rassegnazione e dell’abitudine, ci sentiamo stanchi, an-
noiati e senza stimoli. Quando ci sentiamo impotenti di fronte ad una realtà nuova e che non riusciamo ad accettare. Quando 
sentiamo il peso del tempo, in cui viene a mancare ogni sicurezza e si va avanti senza meta o con orizzonti sfumati ed incerti. 
Quando non riesco ad accettare la ricchezza della diversità che è nell’altro.
   Penso ai discepoli di Emmaus come due giovani di oggi, che hanno perso la gioia ed il futuro. Sono giovani NEET, che non 
studiano, non hanno lavoro e non sono impegnati in alcun modo . C’è chi vorrebbe credere, ma tutto appare inutile. C’è chi 
non ha la voglia di lottare, preso dalla tentazione di fuggire, in cerca di profitti e guadagni. Sono tanti i giovani senza comu-
nità, senza futuro, senza appartenenze. Sono tanti ad affidarsi al “noi” della rete. Un ‘noi’ che imprigiona nei tentacoli dell’io, 
che rende spettatori ed alimenta ansietà, alienazione e quell’individualismo, che spegne i sogni dei giovani e li rinchiude nel 
loro piccolo mondo. E’ l’individualismo, che si fida dei social e della telematica più che delle relazioni, del mondo virtuale 
più che delle relazioni personali. Un individualismo diffuso che contagia anche le nostre comunità, i sacerdoti, i fedeli e 
rinserra nell’autoreferenzialità, nelle sicurezze delle proprie tradizioni e negli sterili ritualismi.
   Grazie, Signore, se anche a me concedi di vivere l’esperienza dei due discepoli. Grazie, se in tua compagnia il mio cuore 
torna ad ardere, se trovo il coraggio di non cedere ai soliti luoghi comuni: “non si può fare niente”, “la realtà è questa”, “c’è 
poco da cambiare”, “il mondo va come sempre andato”, “chi me la fa fare”, “lascia perdere”. Grazie per la bellezza delle cose 
nuove che mi fai vivere ogni giorno!

(2 – dal Messaggio “Ripartiamo da Emmaus” del vescovo Francesco Oliva)

“Non ci ardeva il cuore?”

Un Forestiero ti affianca lungo il cammino. Prende parte ai tuoi discorsi. Condivide le tue esperienze, le fragilità e ferite della 
vita. Ti solleva dal malessere e dagli scoraggiamenti. Grazie al Forestiero incontrato per via, i due discepoli hanno ritrovato 
luce e speranza. Possiamo anche noi incontrare quel Forestiero. Non è diverso dal migrante accolto con moglie e figli nella 
casa parrocchiale a Siderno. Grazie a quanti l’hanno accolto. A lui ed alla sua famiglia è stata restituita la dignità che era 
stata loro tolta. Grazie a chi fa dell’accoglienza una missione di pace, che accolgono, non per avere attestati di benemerenza, 
ma per ridare calore ed affetto. Grazie a tutti, volontari ed associazioni, operatori delle Caritas, che fanno dell’accoglienza 
un’esperienza di vita, senza cercare alcun vantaggio. Costruiamo relazioni sincere, senza essere mai seminatori di odio e di 
morte. Liberi dalla paura, accogliamo la Parola, che non può essere imprigionata e depotenziata della sua energia, capace di 
trasformare fredde relazioni in gesti di umanità. 
Lungo il cammino lasciati affiancare dal Forestiero, che parla al tuo cuore. E’ il Forestiero che spezza con te il suo pane, che 
ti spiega la vita attraverso le Scritture. E’ il Forestiero che cerca la tua compagnia, che dona futuro e speranza a chi è privo 
del bene più grande che è la gioia di vivere. Non sei solo: quel Forestiero percorre la strada con te, ti chiede attenzione. Non 
ha un volto, ha tanti volti, ha il volto del sacerdote, del collaboratore parrocchiale, di 
chi ti è simpatico ma anche antipatico, del migrante che vuole attraccare al porto della 

tua vita, dell’amico ferito dai mali del tempo. E’ il Forestiero 
della porta accanto, col quale cominci a scambiare qualche 
sguardo o a rompere l’anonimato ed il silenzio, per costruire 
una storia d’impegno civile e di solidarietà. E’ lo straniero 
che d’invita a guardarti dentro e a liberarti da pregiudizi 
velenosi e dalla pericolosa tendenza condannare il fratello. 
La sua Parola non sia per te “forestiera”. Lo è, quando la 
consideri estranea, non ti senti interpellato da essa, quando 
non suscita in te alcuna reazione. Quando nelle liturgie è 
ascoltata senza essere accolta, accolta senza diventare fuoco 
che brucia, luce che illumina e sale che condisce. 
A Te, Signore, chiedo per il mio popolo un rinnovato 
entusiasmo nell’accogliere ed amare la Parola, “viva e 
potente”, “spada dello Spirito” (Ef 6, 17), “più tagliente 

di ogni spada a doppio taglio; penetra fino al punto di divisione dell'anima e 
dello spirito, delle giunture e delle midolla, e discerne i pensieri e gli intenti del 
cuore” (Eb 4,12).
Non posso continuare a dirmi cristiano senza questa Parola, quando diventa 
per me un racconto o favoletta passatempo, che nulla cambia nella vita di ogni 
giorno. Torni questa Parola a riscaldare il mio cuore, a riaccendere la speranza. 
Mi aiuti ad essere discepolo missionario. Condivido il pensiero di Dossetti, 
per il quale la Parola “porta inevitabilmente a uscire dalla propria individualità 
e anche dalla propria personalità come dato naturale umano, e ad entrare in 
comunione con altri: con Dio evidentemente prima di tutto e con gli altri non 
in quanto individui o persone, ma in quanto figli di Dio”. Ogni attività della 
Chiesa trova in essa ragione ed ispirazione: il legame con essa crea comunità, 

fa superare gli egoismi, illumina i lati oscuri della vita.

Il forestiero della porta accanto
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   La Chiesa universale ha celebrato la 105a  Giornata Mondiale 
del migrante e del Rifugiato domenica 29 settembre 2019.
   “Non si tratta solo di migranti” è stato il tema scelto dal Santo 
Padre per la celebrazione della 105a Giornata mondiale del 
migrante e del rifugiato. Il messaggio del Papa fa capire che “non 
è in gioco solo la causa dei migranti, non è solo di loro che si tratta, 
ma di tutti noi, del presente e del futuro della famiglia umana. 
I migranti, e specialmente quelli più vulnerabili, ci aiutano a 
leggere i “segni dei tempi”.  Attraverso di loro il Signore ci chiama 
a una conversione, a liberarci dagli esclusivismi, dall'indifferenza 
e dalla cultura dello scarto. Attraverso di loro il Signore ci invita 
a riappropriarci della nostra vita cristiana nella sua interezza 
e a contribuire, ciascuno secondo la propria vocazione, alla 
costruzione di un mondo sempre più rispondente al progetto di 
Dio”. Celebrare questa giornata significa dare senso ai quattro 
verbi indicati nel suddetto messaggio: accogliere, proteggere, 
promuovere e integrare. Questi verbi traducono la missione della 
Chiesa che si sublima nell'attenzione verso gli ultimi di tutta la 
Terra e che diventa una crescita globale.
   Rispondendo all'invito di Papa Francesco e seguendo gli 
orientamenti del Vescovo, monsignor Francesco Oliva, la 
Diocesi di Locri-Gerace, attraverso la Caritas Diocesana ha 
vissuto quest’evento in tre giornate che hanno avuto come 
obiettivo quello di sensibilizzare il popolo Santo di Dio ad una 
problematica pastorale così attuale e stringente.
   Il primo giorno c’è stata una Conferenza/Dibattito di riflessione 
sul Messaggio del Santo Padre presso il Centro di Solidarietà 
“Santa Marta”. Successivamente le singole comunità parrocchiali 
hanno vissuto dei momenti di preghiera e di integrazione; infine, 
la conclusione ad Ardore Marina con la celebrazione eucaristica.

105 a Giornata mondiale del migrante e del rifugiato
“Non si tratta solo di migranti”

   Il progetto redatto dal gruppo di progettazione “Cavejstudio” di Forlì-Cesena e “Studio Artuso Architetti Associati” di Reggio Calabria, coordinato dall’architetto Filippo 
Pambianco, è risultato vincitore del concorso di progettazione indetto dalla Diocesi di Locri-Gerace per la costruzione della nuova chiesa parrocchiale di “San Biagio Vescovo 
e Martire” in Locri. Del gruppo di progettazione, oltre ai tecnici, ne fanno parte anche il liturgista don Ugo Facchini e l’artista Leonardo Lucchi.
La giuria di esperti nominata dal vescovo della diocesi di Locri-Gerace ha proclamato il progetto vincitore in base agli aspetti formali dell’edificio sacro quanto e in base ai 
luoghi liturgici e all’intero programma iconografico nello specifico al rapporto con l’ambiente urbano, al profilo artistico, estetico, formale, alla riconoscibilità dell’edificio 
sacro, all’impianto liturgico, alla funzionalità distributiva, all’acustica e all’illuminotecnica, all’accessibilità, all’eco-sostenibilità e ai costi. 
   La giuria ha inoltre assegnato una menzione al progetto del gruppo di progettazione il cui coordinatore è l’architetto Francesco Gatti di Roma ed una menzione al progetto del 
gruppo di progettazione coordinato dall’architetto Francesco Lipari di Roma.
   Dopo la pubblicazione dell’avviso per la manifestazione d’interesse dello scorso 28 gennaio rivolto ad architetti, liturgisti e artisti sono pervenute alla diocesi ben 141 
candidature  per la preselezione al concorso di progettazione da parte di professionisti provenienti da ogni parte d’Italia e di cui solo undici gruppi di lavoro, in base ai curricula 
e al portfolio professionale,  hanno ottenuto il via libera per formulare le proposte progettuali. Al sopralluogo che ne è seguito sull’area di via Matteotti, dove dovrà sorgere la 
nuova chiesa, oltre ai professionisti selezionati e invitati, c’era monsignor Francesco Oliva, don Valerio Pennasso, direttore dell’Ufficio Nazionale dei Beni Culturali ed Edilizia 
di Culto della Conferenza Episcopale Italiana, don Fabrizio Cotardo, direttore diocesano Ufficio Beni Culturali e don Mario Del Piano parroco di San Biagio il cui consiglio 
pastorale ha chiesto di dedicare il nuovo edificio di culto a “San Giovanni Bosco, padre e maestro dei giovani”. culmina in un campanile di dimensioni consone al luogo che 
rende chiara la destinazione del complesso e sostituisce richiamo visivo e sonoro anche a distanza”. 
   “Il complesso si compone dal punto di vista volumetrico – è stato scritto nella relazione tecnica – di due elementi di base: una piastra 
che contiene i servizi (ufficio del parroco, archivio, deposito, servizi igienici, sala polivalente) e la copertura dell’aula liturgica di 
forma ellittica”. 
   Molto significativo il trattamento materico delle superfici per le quali è previsto, in parte, il rivestimento con la pietra di Canolo. 
L’impianto liturgico, di forma ellittica, contiene i fuochi liturgici partendo dall’altare, ambone, presidenza e riserva eucaristica 
oltre a battistero e penitenzeria. Non è prevista la cappella feriale, per come richiesto dal documento preliminare alla progettazione 
predisposto dall’Ufficio tecnico diocesano, in quanto tale funzione sarà assolta dalla antica chiesa di San Biagio. 
   Le opere d’arte prevedono inoltre la realizzazione di un gruppo bronzeo della Sacra Famiglia, del Crocefisso, l’immagine di Maria 
Madre della Divina provvidenza e di San Giovanni Bosco a cui sarà dedicata la nuova e futura chiesa di Locri.
   Questa nuova chiesa sarà costruita grazie al contributo dell’8xMille devoluto alla Chiesa Cattolica.

                                                                                                                                                                              Giorgio Metastasio

Una nuova chiesa per locri

l Mese Missionario Straordinario indetto per questo prossimo ottobre, nella ricorrenza del centenario 
della promulgazione della Lettera apostolica di Benedetto XV “Maximum Illud” (30 novembre 
1919), è un’altra tappa importante dell’impegno pastorale di Papa Francesco. Con questa iniziativa, 

infatti, il Papa intende chiamare a vivere con rinnovato slancio missionario la vocazione propria della 
Chiesa: quella di evangelizzare, affidando ad ogni cristiano –nessuno escluso- il compito di farsi ogni 
giorno discepolo missionario del Vangelo.
Il Santo Padre ci ricorda che “celebrare questo mese ci aiuterà in primo luogo a ritrovare il senso 
missionario della nostra adesione di fede a Gesù Cristo, fede gratuitamente ricevuta come dono nel 
Battesimo. La nostra appartenenza filiale a Dio non è mai un atto individuale ma sempre ecclesiale della 
comunione con Dio, Padre e Figlio e Spirito Santo, nasce una vita nuova insieme a tanti fratelli e sorelle. 
E questa vita divina nonn è un prodotto da vendere –noi non facciamo proselitismo- ma una ricchezza 
da donare, da comunicare, da annunciare: ecco il senso della missione. Gratuitamente abbiamo ricevuto 
questo dono e gratuitamente lo condividiamo.
Nella nostra diocesi di Locri Gerace, abbiamo presentato una mostra di 18 pannelli sulla vocazione 
missionaria della Chiesa, è un’opportunità per una catechesi, per un approfondimento. Le varie 
parrocchie possono richiedere la mostra per essere presentata alla comunità.
Ogni settimana di ottobre è proposto un cammino di formazione, preghiera e testimonianza: tutto il 
materiale di animazione lo si trova nella rivista “L’Animatore Missionario” che ogni parrocchia riceve 
e sul sito www.missioitalia.it.
Il 19 ottobre ogni vicaria celebra la veglia di preghiera: per la prima vicaria la celebrazione sarà a 
Bovalino ore 20.30; per la seconda vicaria Gioiosa Jonica ore 20.30 e per la terza vicaria Caulonia 
Marina ore 21.00.
Il 20 ottobre Giornata Missionaria Mondiale, ogni parrocchia è invitata a pregare ed a offrire la colletta 
per sostenere l’opera evangelizzatrice della Chiesa.
Dal 26 al 29 ottobre avremo la visita di due missionari della Consolata: fratel Carlo Zaquini da oltre 
40 anni nel territorio amazzonico di Roraima in Brasile e p. Angelo Casadei da circa 20 anni nella 
selva amazzonica colombiana. Durante il fine settimana condivideranno la loro testimonianza nella 
celebrazione eucaristica di alcune parrocchie della diocesi.

Il 28 ottobre incontreranno gli studenti 
del liceo magistrale “Mazzini”
Sempre il 28 ottobre alle 18,30 
nel centro pastorale diocesano a 
Locri; testimonianza e riflessione 
“Chiesa missionaria e difesa dei 
popoli indigeni”. Un appuntamento 
importante per conoscere ed amare 
la Chiesa e per suscitare il desiderio 
di vivere oltre le nostre frontiere la 
responsabilità missionaria di ogni 
cristiano.

MESE MISSIONARIO STRAORDINARIO - OTTOBRE 2019

BATTEZZATI E INVIATI
LA CHIESA DI CRISTO IN MISSIONE NEL MONDO

I
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  ignore, fa’ di me uno strumento della tua pace!” sicuramente una delle più 
belle frasi pronunciate da San Francesco nella sua breve esistenza. Ed è 
proprio da questa frase che vogliamo trarre spunto per raccontare la nostra 

esperienza di fede vissuta durante il pellegrinaggio ad Assisi organizzato dalla 
Pastorale Giovanile della nostra Diocesi. 
   Tre giorni trascorsi nei vari luoghi sacri francescani: la Basilica di San Francesco, 
la chiesa di Santa Chiara, San Damiano, Santa Maria degli Angeli e la Porziuncola; 
molto affascinante è stato l'eremo delle Carceri, raggiunto dopo due ore e mezza 
di camminata, tutta in salita.
   Quando a noi giovanissimi la responsabile ha inviato il programma, abbiamo 
subito pensato: “Ecco…la solita gita, albergo e chiese… con l’aggiunta di un 
libretto che avrebbe tenuto compagnia per tutti i tre giorni del viaggio!”.
   Ebbene, oggi affermiamo che non è stato come pensavamo! Mettendoci a 
confronto, ci siamo resi conto che l’esperienza del pellegrinaggio ad Assisi ha 
rappresentato per noi “la riscoperta di se stessi”, perché abbiamo respirato la 
spiritualità di San Francesco. Ognuno di noi ha ritrovato il fervore religioso, quello 
che alla nostra età è facile perdere o vivere con superficialità.
   Il momento più emozionante è stato quello “Penitenziale” vissuto alla 
Porziuncola.  Molti di noi, da qualche tempo, non si avvicinavano al sacramento 
della Confessione, ma in quel luogo ricco di spiritualità tutto è diventato spontaneo, 
anche la S. Messa, vissuta e partecipata con profondo silenzio.  
   In fondo Francesco era un ragazzo come noi; amava le feste, i bei vestiti, i 
divertimenti… ma a un certo punto quello stile di vita non gli bastò e lo sostituì 
col Vangelo. Adesso dice a noi che quanto Gesù ha insegnato, non dobbiamo mai 
perderlo di vista; quello che lui, Francesco, ha scelto come unica ragione di vita, 
vale anche per noi, cioè, l’amore verso Dio, verso il prossimo, l’umiltà, la sobrietà, 
la carità, il rispetto e l’amore verso il creato.
   Abbiamo compreso che sull’esempio di san Francesco, possiamo diventare 
apostoli di Gesù, così come lo è stato il venerabile Carlo Acutis il cui corpo è stato 
trasportato ad Assisi nella basilica della Spogliazione. Un ragazzo come noi che 
durante la sua breve esistenza (morì nell’anno 2006 a soli quindici anni a seguito di 
una malattia incurabile) ha utilizzato il web come “veicolo di evangelizzazione e 
di catechesi”. Le sue giornate erano piene di attività: con i ragazzi del catechismo, 
con i poveri della mensa Caritas, con i bambini dell’oratorio, con la partecipazione 
alla messa quotidiana, con l’adorazione eucaristica e la recita del Rosario, ma 
anche con la scuola, con le partite di pallone, con i videogiochi e altro, insomma 
uno di noi che amava la vita e con la forza della fede ha sorriso anche a sorella 
morte.
   In conclusione, siamo contenti perché tra noi abbiamo formato un gruppo unito, 
con l’intento di consolidarlo nel tempo. Confermiamo ancora, che siamo tornati 
carichi e pieni di buoni propositi da mettere a frutto nella nostra vita quotidiana, 
nelle nostre famiglie e nella nostra parrocchia.
   I nostri ringraziamenti vanno ai cari don Donato Ameduri, don Marius 

Okemba e le nostre 
responsabili che ci 
hanno accompagnato 
con amore e dedizione 
e sono riusciti a far 
conciliare i momenti 
di riflessione 
con i momenti di 
divertimento. Grazie 
di cuore!

I giovanissimi di Marina di Caulonia e Marina di Gioiosa Jonica

IN CAMMINO CON FRANCESCO

Enza Agrillo

Nell’ambito del progetto “A 
Scuola di OpenCoesione” 
(ASOC) gli alunni della 
Quinta E del Liceo Scientifico 
“Zaleuco” di Locri, team
Freedam, hanno effettuato 
un viaggio d’istruzione 
a Bruxelles: la Regione 
Calabria ha particolarmente 
apprezzato il loro 
lavoro, premiandoli con 
l’organizzazione di un 
soggiorno-studio di tre giorni 
nella capitale dell’Unione 
Europea; le eccellenze nella scuola vanno sempre riconosciute e valorizzate.
Il team Freedam si è impegnato per ben due anni nello svolgimento del progetto 
ASOC, un percorso di didattica multidisciplinare che coinvolge in tutta Italia gli alunni 
di circa 200 scuole secondarie di secondo grado in un’azione di monitoraggio civico 
sull’impiego dei fondi comunitari, stanziati per la realizzazione di importanti progetti 
volti alla promozione e allo sviluppo dei territori. Gli alunni dello Zaleuco, esplicando le 
loro conoscenze, abilità, capacità, creatività e competenze, sono stati protagonisti di un 
efficace intervento di cittadinanza attiva riguardante le problematiche legate alla Diga 
sul torrente Lordo a Siderno. Per il loro lavoro eccellente si sono classificati al secondo 
posto nella Top Ten dell’edizione ASOC 2017/18, risultando primi a livello regionale 
tra le scuole calabresi partecipanti, e si sono posizionati al secondo posto sul podio del 
Contest ASOC EXPERIENCE 2018/19, il monitoraggio continua. La Regione Calabria 
li ha premiati con un viaggio a Bruxelles nella principale sede dell’Unione Europea.
Gli alunni, accompagnati dalla professoressa Enza Agrillo, tutor del progetto, dal 
professore Enzo Romeo e dalla dottoressa Simona Marano, funzionaria del Dipartimento 
programmazione comunitaria della Regione Calabria, hanno avuto l’opportunità di 
entrare all’interno dell’emiciclo del Parlamento Europeo e degli Uffici delle Commissioni. 
Hanno anche effettuato una visita al Museo, la Casa della Storia, che ha consentito loro 
di ripercorrere con l’uso delle nuove tecnologie gli avvenimenti principali che hanno 
portato all’attuale configurazione dell’Unione Europea. Molto formativa e divertente è 
stata l’esperienza al Parlamentarium con la partecipazione al Role Play Game, un gioco 
di simulazione del lavoro delle commissioni, in cui gli alunni, in qualità di membri di 
diversi partiti, si sono cimentati nel fare proposte per la soluzione di grandi problemi 
riguardanti i paesi membri dell’UE, quali la mancanza di risorse idriche e l’applicazione 
di microchip per il riconoscimento.
L’incontro con i dottori Matteo Salvai e Francesco Molica, funzionari della DG Politica 
Regionale e Urbana della Commissione Europea, ha offerto al Team Freedam la 
possibilità di presentare il proprio lavoro e di confrontarsi con questi esperti su tematiche 
specifiche come la trasparenza delle spese e la comunione dei fondi. Nel dibattito è 
emerso l’amore di questi alunni per la propria terra, con il rammarico per i ritardi e le 
inadempienze dei politici e delle istituzioni, ma anche il desidero e la speranza di un 
imminente cambiamento, progresso e sviluppo.
Questo viaggio a Bruxelles ha avuto una valenza didattica enorme per questi giovani, che 
in una fase importante della loro vita, si apprestano a compiere delle scelte responsabili 
per il loro futuro. Gli alunni hanno potuto apprezzare le bellezze paesaggistiche e 
artistiche di questa importante capitale europea, ed hanno volto la loro mente verso 
nuovi orizzonti e prospettive per il domani anche in campo lavorativo, consapevoli della 
propria identità di giovani calabresi ma anche di essere cittadini europei.

Riconoscimento della Regione Calabria 
agli alunni dello “Zaleuco”

“Il pane, frutto della terra e del lavoro dell’uomo, diventi alimento di vita, di dignità e di solidarietà”. È l’auspicio espresso dai vescovi italiani che nel Messaggio per la 69ª 
Giornata nazionale del Ringraziamento, che sarà celebrata il prossimo 10 novembre, sottolineano il “forte legame tra il pane e il lavoro” richiamando il valore dell’Eucaristia, 
il doveroso rispetto della terra e la difesa della biodiversità, la necessità di garantire “condizioni giuste ed equa remunerazione, evitando ad esempio le forme di caporalato, 
di ‘lavoro nero’ o di corruzione per chi la lavora”. Il pane, che è anche “germe di pace, generatore di vita 
assieme”, ammoniscono i vescovi, “non può essere usato per vere e proprie guerre economiche, che i paesi 
economicamente forti conducono sul piano della filiera di commercializzazione, per imporre un certo tipo di 
produzione ai mercati più deboli”.
“Nulla, neppure le forme della produzione industriale, inevitabilmente tecnologiche e con modi di produzione 
che talvolta modificano geneticamente le componenti di base, deve offuscare la realtà di un pane che nasce 
dalla terra e dall’amore di chi la lavora, per la buona vita di chi lo mangerà”, si legge nel Messaggio, intitolato 
“Dalla terra e dal lavoro: pane per la vita” e firmato dalla Commissione episcopale per i problemi sociali e il 
lavoro, la giustizia e la pace. “Il pane – concludono i vescovi – sia accolto in stili di vita senza spreco e senza 
avidità, capaci di gustarlo con gratitudine, nel segno del ringraziamento, senza le distorsioni della sua realtà”.
                                                                                                                                           da (chiesacattolica.it)

Il Messaggio integrale per la Giornata nazionale del Ringraziamento è scaricabile dal sito www.pandocheion.it 

69ª Giornata nazionale del Ringraziamento

Dalla terra e dal lavoro

“S
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Questo numero è stato chiuso 
alle ore 16.00 del 11 ottobre  2019

    Carissimi Ragazzi e Giovani studenti,
    Cari Dirigenti, Docenti e personale del mondo della scuola,
   mi sento molto vicino a voi, come Pastore di questa bella Chiesa di Locri-
Gerace. Sono certo di rivolgermi ad un mondo meraviglioso, quello della scuola, 
che unisce la stagione dei sogni più belli. Ove i sogni diventano realtà. Ove 
sognare è vivere. Ove sognare è un diritto. Penso ai sogni della ricerca, della 
conoscenza, dell’amicizia, dell’integrazione, dello studio che costa fatica, ma 
appassiona anche. 
Penso a te giovane della Locride, terra da abitare, da amare e conoscere, nella 
quale puoi mettere a frutto quel bagaglio di umanità di cui sei dotato. Penso 
a te, docente, impegnato tra progettazione scolastica e programmi da avviare 
e completare. Penso a te, Dirigente scolastico, preso dalla preoccupazione di 
offrire spazi scolastici adeguati ed a norma e di assicurare le migliori condizioni 
di studio. Tutti insieme vi trovate di nuovo a condividere tante giornate, a 
camminare insieme lungo il sentiero della scoperta e della crescita.
Si riparte per una nuova avventura: un nuovo anno scolastico, un’altra grande 
opportunità. E’ la novità della vita che vi sta davanti. Non sciupatela! S’inizia 
un nuovo percorso e la possibilità di nuove esperienze di conoscenza e di 
amicizia. Grazie a tutti voi la scuola diviene palestra di conoscenze, di ricerca 
e di studio, ma soprattutto di umanità e di reciproca accoglienza. Ce n’è tanto 
bisogno in questo tempo in cui si pensa di possedere il mondo intero e di avere 
gli strumenti e la tecnica per conoscere tutta la verità. Eppure la verità non si 
lascia possedere. Va cercata: è una ricerca, che sta sempre oltre, oltre di noi. 
Non siamo costruttori di verità, ma semplici cercatori. La verità si cerca proprio 
perché sta oltre. La pretesa di essere verità e di elevare a verità le proprie 
opinioni rende il mondo più piccolo e triste. Con rispetto sento di dover dire a 
tutti ed a ciascuno: cercate con umiltà la verità. La scuola, i docenti, i libri, i 
sussidi didattici, vi saranno di aiuto. Anche i social impegnano il vostro tempo. 
Sono strumenti utili, che non possono né devono togliervi la libertà. Attraverso 
di essi aumentano le vostre possibilità comunicative, ma non consumate tutto il 
vostro tempo lasciandovi assorbire da essi. Non affidate alla tecnica sofisticata 
dei social il vostro bisogno di comunicazione. Essi non possono esaurire il vostro 
bisogno di affettività, di relazionalità, che si alimentano di incontro, di ascolto, di 
condivisione, di accoglienza. Siate loro padroni, non servi. Sempre costruttori di 
umanità, di relazioni belle fondate sul rispetto della dignità altrui. Appassionatevi 
al bene comune, alla verità, alla giustizia, allo studio senza mai sentirvi arrivati. 
Appassionatevi e lottate per quello in cui credete. 
Non sprecate il vostro tempo… Non tornerà più. Vivetelo con la gioia di chi sa che 
ha tanto da scoprire. 

La stagione dei sogni più belli

 
     

03/09/2019 - Nomina dei Membri dell’Ufficio Amministrativo diocesano:
	          - don Giuseppe ALFANO – Segretario
	          - dott. Gianfrancesco FIAMINGO – Membro
	          - dott.ssa Marilena FURINA - Membra
05/09/2019 - Nomina Sac. Antonio MAGNOLI - Vicario parrocchiale della    
                     Parrocchia “S. Maria dell’Arco” in Siderno.
09/09/2019 - Nomina Sac. Antonio MAZZA’ – Direttore del Centro Diocesano 
                     Vocazioni (CDV).
09/09/2019 - Nomina Sac. Alfredo VALENTI – Membro del Consiglio 
                      d’Amministrazione della Fondazione “Madonna dello Scoglio”.
09/09/2019 - Nomina Avv. Antonio CONDEMI – Membro del Consiglio 
                      d’Amministrazione della Fondazione “Madonna dello Scoglio”.
09/09/2019 - Nomina Componenti Centro Diocesano Vocazioni (CDV):
                      Sac. Antonio MAZZA’ – Direttore
                      Sac. Jean Dieudonne JOAMANANA – Membro 
                      Sac. Lorenzo SANTORO – Membro
10/09/2019 - Costituzione Consiglio Presbiterale per il quinquennio 2019-2024:
MEMBRI DI DIRITTO EX OFFICIO:
Rev.do don Pietro ROMEO, Vicario Generale;
Rev.do don Alfredo VALENTI, Vicario foraneo della Vicaria Nord;
Rev.do don Massimo NESCI, Vicario foraneo della Vicaria Centro;
Rev.do p. Gianfranco ZINTU i.m.c., Vicario foraneo della Vicaria Sud;
Rev.do don Francesco Bruno CIRILLO, Delegato per la formazione permanente 
del Clero;
Rev.do, don Rigobert ELANGUI, Direttore Caritas;
Rev.do don Donato AMEDURI, Presidente IDSC;
Rev.do don Antonio MAZZÀ, Direttore CDV;
MEMBRI ELETTI:
Rev.do don Francesco CARLINO (Vicaria Nord);
Rev.do don Enzo CHIODO (Vicaria Nord);
Rev.do don Fabrizio COTARDO (Vicaria Centro);
Rev.do don Francesco PASSARELLI (Vicaria Centro);
Rev.do don Giuseppe STRANGIO (Vicaria Sud);
Rev.do don Nicola COMMISSO MELECA (Vicaria Sud);
Rev.do don Giuseppe ALFANO (con meno di dieci anni di ordinazione);
Rev.do p. Mario DELPIANO s.d.B. (religioso)
MEMBRI DI NOMINA VESCOVILE:
Rev.do don Giuseppe DEPACE;
Rev.do don Antonio SARACO;
Rev.do p. Jean Dieudonne JAOMANANA.
10/09/2019 - Sac. Lorenzo SPURIO – Direttore dell’Ufficio per le Comunicazioni 
                      Sociali.
10/09/2019  - Sac. Francesco Bruno CIRILLO – Direttore dell’Ufficio Catechistico 
                      Diocesano.
11/09/2019 - Sac. Angelo FESTA – Parroco della Parrocchia “S. Maria Assunta” 
                      in Cirella di Platì.
11/09/2019 -  Sac. Rocco AGOSTINO – Parroco della Parrocchia “S. Martino” 
                       in Bosco di Bovalino.
11/09/2019 -  Sac. Lorenzo SPURIO – Vicario parrocchiale della Parrocchia 
                       “S. Maria del Mastro” in Locri.
12/09/2019 - Sac. Giovanni PISCIONERI – Parroco della Parrocchia “S. 
                     Maria Assunta” in Riace.
12/09/2019 - Sac. Giovanni CONIGLIO – Parroco della Parrocchia “S. Biagio” in 
                      Biagio” in Stilo. Amministratore Parrocchiale della Parrocchia 
                      “S. Giorgio” in Stilo. 
12/09/2019 - Sac. Tommaso MORELLI – Vicario parrocchiale della Parrocchia
                      “S. Giovanni Battista” in Samo.
12/09/2019 - Sac. Nicola COMMISSO MELECA – Membro del Consiglio di 
                      Amministrazione del Santuario di Polsi.
16/09/2019 - Sac. Giovanni CONIGLIO – Rettore del Santuario Diocesano 
                     “S. Giovanni Therestis” in Stilo.
16/09/2019 - Sac. Giovanni PISCIONERI – Rettore del Santuario Diocesano 
                      “S.s. Medici Cosma e Damiano”.
19/09/2019  - Sac. Giuseppe ZURZOLO – Parroco della Parrocchia “S. Ilarione 
                       Abate” in Sant’Ilario dello Jonio. Parroco della Parrocchia “S. Antonio
                       Abate” in Condoianni.
27/09/2019 -  padre Vincenzo SIBILIO, sj - DIRETTORE dell’Ufficio diocesano 
                       per la pastorale sociale e del lavoro, della giustizia, della pace e della 
                       salvaguardia del creato
27/09/2019 - don Rigobert ELANGUI - DIRETTORE dell’Ufficio Migrantes 
                      diocesano

16 OTTOBRE 2019

“Arte e Psiche: estasi mistica o sensualità” è il titolo del convengo organizzato dalla Diocesi di Locri-Gerace che 
affronta il tema dell’arte attraverso l’aspetto psicologico, teologico, filosofico e mistico. 
Un argomento emerso nel corso della recente rassegna di “Arte e Fede 2019” dove l’emozione espressa in alcune 
opere ha richiamato l’attenzione degli addetti ai lavori e dell’Ufficio diocesano per i beni culturali ecclesiastici.

ARTE E PSICHE


